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Nota dell’autrice


	 


	 


	 


	 


	Buongiorno, cari lettori e care lettrici,


	se non avete mai letto i miei libri, forse non sapete che le mie storie sono alquanto dark e potrebbero sconvolgervi e turbarvi. I miei libri e i loro protagonisti non sono adatti a tutti.


	Twisted Kingdom è un romanzo dai toni dark che parla di bullismo al liceo, con descritte situazioni discutibili che alcune persone potrebbero considerare offensive.


	Se state cercando un eroe, Aiden non lo è di certo. Se, al contrario, avete una gran voglia di leggere di un personaggio cattivo, allora benvenuti nel mondo di Aiden King.


	Questo libro conclude la trilogia dedicata a Elsa e Aiden.
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	Aiden


	 


	 


	Passato


	 


	«Staremo sempre insieme. Tu sei la mia ragione di vita, Aiden.»


	La voce di mia madre mi risuona nella mente, riscaldandomi in questo freddo.


	Tra le proteste delle catene che sferragliano, tiro le gambe contro il petto. Dal pavimento, il gelo si diffonde in tutto il mio corpo, ma non ho le forze per alzarmi.


	Ho le dita dei piedi intorpidite, le piaghe lasciate dalle frustate sulla schiena che bruciano e i segni rossi causati dall’anello di ferro alla caviglia sono diventati viola.


	Sono messo male.


	Trascorrono quelle che mi sembrano ore, e continuo a non avere le energie per alzarmi, figuriamoci per controllare meglio le ferite. Crollo sul pavimento freddo. Ha lo stesso odore della stalla dell’amico di mio padre.


	Batto i denti e, nel tentativo smettere, mi mordo diverse volte il labbro.


	«Mamma…» sussurro nel buio pesto della stanza.


	Secondo lei, tra noi c’è un legame speciale che le permette di percepire la mia sofferenza. Mia madre riesce a prevedere il giorno in cui mi ammalerò, prima ancora che io mi svegli. Adesso, starà provando il mio dolore, starà piangendo.


	Non mi piace quando la mamma piange, però voglio che venga a cercarmi.


	Non sono mai stato in un posto come questo. Mi fa stare male.


	Il mio stomaco emette un brontolio simile al verso di un animale.


	Lo copro con una mano, ma non si placa, anzi, il rumore diventa più insistente, quasi a prendermi in giro.


	Mi lecco le labbra secche e screpolate e fisso la bottiglietta d’acqua vuota ai miei piedi. È l’unica cosa che mi è stata concessa da quando mi hanno separato da Xander e Cole.


	Chissà se anche loro hanno fame. Chissà se la donna in rosso ha fatto del male anche a loro.


	Non so quanto tempo ho passato in questo luogo buio e sporco, ma è abbastanza perché il mio stomaco brontoli senza sosta da quelle che sembrano ore.


	Se non mangerò a breve, non avrò la forza di aprire gli occhi, figuriamoci di alzarmi e cercare una via d’uscita.


	La mamma mi sta aspettando.


	Diventa triste quando non sono con lei. E io odio vederla triste.


	La porta si apre con un cigolio. Mi alzo di scatto e vado a sbattere con la schiena martoriata contro la dura parete di pietra. Trasalisco per il dolore, ma è l’ultimo dei miei problemi.


	La donna in rosso è tornata.


	Sono circondato dalle catene. Afferro l’anello di ferro e lo tiro con le poche forze che mi restano. So già che non si staccherà e che mi sto soltanto scorticando la pelle, ma non c’è altro che possa fare.


	Se non uscirò da qui, la donna in rosso mi farà di nuovo del male.


	Mi picchierà.


	Mi farà bruciare la pelle.


	Nella stanza buia, compare una luce tenue che mi acceca. Strizzo gli occhi e sento dei passi muoversi verso di me.


	Non è il ticchettio prodotto dai tacchi della donna in rosso.


	Il mio respiro si calma un pochino, e allento la presa sull’anello di ferro.


	Davanti a me, appare una figura celestiale. È circondata da una specie di alone bianco e indossa un candido vestito di cotone e delle pantofole a forma di coniglio.


	Un angelo.


	Somiglia alla statua a forma di angioletto che la mamma ha in giardino.


	È la stessa bambina dell’altra volta. Di ieri, forse.


	Indossa una camicia da notte, ne deduco che sia di nuovo sera.


	Appoggia la torcia per terra e si accovaccia di fronte a me. Con le manine, trascina un pesante borsone, ma io non faccio caso né a quello né al rumore.


	Mi concentro solo su di lei.


	La bambina uguale alle bambole di Silver e Kimberly. La bambina dai capelli dorati e dagli occhi azzurri scintillanti che mi osserva con la fronte aggrottata.


	La bambina con la pelle bianca come il latte e le guance arrossate.


	Da quando le bambole di Silver e Kimberly possono essere a grandezza naturale e in grado di muoversi e spostare gli oggetti?


	La bambina agita una mano davanti alla mia faccia, ancora più accigliata. «Mi senti?»


	«Sei vera?» La mia voce è distante, come se parlassi da un’altra stanza.


	Ieri l’ho toccata: le ho preso la mano e le ho chiesto di aiutarmi, ma forse comincio a vedere i fantasmi.


	Forse, sto diventando come mia madre quando la notte non riesce a dormire.


	Forse, la donna in rosso ha trovato un nuovo modo di torturarmi.


	«Certo che sono vera, stupidino.» Sorride e noto che le manca un dente.


	Okay, alle bambole di Silver e Kimberly non mancano i denti.


	Prende un sacchetto più piccolo e tira fuori un tovagliolo. Avverto il profumo di pane e crema Marmite. Il brontolio del mio stomaco si potrebbe sentire da un altro continente.


	«Ti ho portato…»


	Le strappo di mano il pane senza neanche lasciarle il tempo di concludere la frase.


	Se mio padre mi vedesse mangiare, in questo momento, si metterebbe a urlare per la mia mancanza di buone maniere. Stacco un boccone prima ancora di aver mandato giù quello che ho in bocca.


	«Scusa, è così tardi che ho trovato solo queste cose, in cucina.»


	Mi si avvicina con cautela, e io mi giro di schiena, come un cane affamato che protegge il proprio cibo.


	Si alza e mi poggia qualcosa di soffice e caldo sulle spalle. «Si gela, qui.»


	La fisso mentre mastico il pane. Mi va per traverso e tossisco.


	Lei infila una mano nel borsone delle meraviglie e tira fuori una bottiglia d’acqua. La prendo e ne bevo metà in un solo sorso.


	Il liquido fresco è come miele che lenisce la gola irritata. Mi mancano i sandwich con il miele che mi prepara Marge.


	Divoro il pane e, solo alla fine, rallento abbastanza da assaporare la crema Marmite.


	Avverto qualcosa di caldo sulla pelle e mi blocco con la bocca piena per guardare la bambina.


	Mi sta passando sul viso uno straccio di cotone inumidito, ma più mi pulisce più la sua espressione si incupisce. Mi pettina i capelli arruffati con le dita, poi mi strofina un braccio con la pezza umida, costringendomi a mangiare con una mano sola.


	Una grossa lacrima le riga una guancia.


	Mando giù l’ultimo boccone e resto del tutto immobile.


	Perché sta piangendo? Ho forse fatto qualcosa di male? È perché ho dubitato che fosse vera?


	«Lo so che sei vera.» Rispetto a prima, la mia voce è meno roca. «Non piangere.»


	«Mi dispiace che i mostri schifosi ti abbiano fatto tutto questo. Si sono presi Eli, ma non preoccuparti.» Mi poggia il palmo della mano sulla guancia, gli occhi azzurri che brillano di determinazione. «Non gli permetterò di prendersi anche te.»
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	Aiden


	 


	 


	Presente


	 


	È il peggior fottutissimo scenario che potesse verificarsi. E il peggio è che non l’ho previsto, e io prevedo sempre tutto.


	L’errore più catastrofico che un generale possa commettere è quello di sentirsi a proprio agio e ignorare il mondo esterno.


	Oggi, mi sono lasciato accecare da Elsa e dall’averla vicina; mi sono lasciato travolgere da sentimenti e pensieri irrazionali, invece di cercare di tenerli sotto controllo.


	Elsa mi fa questo effetto: ha il potere di mandare a puttane anche i piani meglio architettati.


	Dopo ieri notte, volevo che trascorresse un compleanno tranquillo senza che il mondo esterno glielo rovinasse.


	Risultato: sono stato colto alla sprovvista.


	Ethan Steel è vivo ed è in piedi, nel bel mezzo del soggiorno del Meet Up, un luogo che mia madre considerava un rifugio.


	Da quando è entrato, Elsa non ha staccato lo sguardo da lui, con gli occhi azzurri sgranati e la bocca spalancata. Credo che neanche se ne accorga, ma le tremano le gambe e le braccia, come se non riuscisse a controllare la sua reazione.


	Non che Jonathan se la cavi meglio. Sta scrutando Ethan con uno sguardo minaccioso, quasi avesse davanti un demone risorto dalle ceneri. A giudicare dalla mandibola serrata, non si aspettava di vederlo vivo.


	Mai più.


	Tornando dal mondo dei morti come un fottuto fantasma, il padre di Elsa ha rimescolato tutti i pezzi della scacchiera.


	Queens se ne sta all’ingresso, addossata alla parete. Stringe il cellulare in una morsa letale e osserva la scena come se assistesse a uno spettacolo dell’orrore.


	Mi occuperò più tardi di lei. Avrebbe dovuto avvisarmi dell’arrivo di Jonathan e impedire che Elsa scoprisse del fidanzamento in questo modo.


	Jonathan si sarà presentato alla sua porta senza preavviso impedendole di rifiutarsi, ma lei avrebbe comunque potuto mandarmi un cazzo di messaggio.


	Mi assicurerò che la sua vita vada in pezzi.


	Sposto l’attenzione su Van Doren, che se ne sta accanto a Ethan con un ghigno soddisfatto sulle labbra spaccate.


	Pezzo di merda.


	Ho capito che stava tramando qualcosa fin dalla prima volta che ha messo piede a scuola, insinuandosi nella vita di Elsa come un parassita, ma non sapevo che facesse parte del piano di Ethan Steel.


	Bella mossa, vecchio. Davvero una gran bella mossa.


	«Sei tu… papà.» Il sussurro di Elsa riecheggia nella stanza.


	Nei suoi occhi, si accende una scintilla innocente, ricordo dell’infanzia. Rivedere il padre l’ha riportata indietro nel tempo di un decennio.


	È tornata la bambina di sette anni che tirava in ballo il padre in ogni conversazione.


	Per lei era un supereroe.


	Un eroe invincibile.


	Lui è tornato e me la porterà via, proprio adesso che l’ho finalmente ritrovata.


	Chi cazzo crede di essere? Ricompare tutto spavaldo dopo essersi finto morto per dieci anni e vuole prendersi ciò che è mio?


	«È ora che io e te torniamo a casa.»


	Te lo puoi scordare.


	Mai, cazzo.


	«Sì, Principessa. Sono io.» Le rivolge un sorriso così caldo che mi viene voglia di cavargli gli occhi e rispedirlo nella tomba da cui è uscito.


	È lui, ho riconosciuto più l’uomo che il padre di Elsa.


	Ethan Steel, ex amico di Jonathan e suo più degno rivale.


	È invecchiato, dall’ultima volta in cui l’ho visto, ma indossa ancora gli stessi completi neri fatti su misura simili a quelli di mio padre; i suoi capelli castani sono pettinati all’indietro e gli danno un’aria decisa e potente. Indossa scarpe di Prada, gemelli di diamanti e un orologio del valore del bilancio annuale di uno Stato del terzo mondo.


	L’imperatore dell’impero degli Steel è tornato a reclamare la sua erede.


	A Elsa trema il labbro inferiore come se stesse per piangere, ma non versa una lacrima. Osservandola meglio, riesco quasi a vedere il riflesso di Ethan nei suoi occhi azzurro elettrico.


	Su gambe malferme, accenna un passo in avanti. Ha i capelli biondi e umidi appiccicati al viso e i vestiti bagnati, ma mi giocherei un arto che non sta tremando per il freddo.


	Le afferro un braccio per impedirle di avanzare oltre, ma, senza badare a me, prova a raggiungere suo padre.


	«Toglile le mani di dosso. Subito!» ordina Ethan in un tono autoritario che spaventerebbe chiunque altro.


	Ethan non è un uomo da prendere alla leggera. È spietato quanto Jonathan, se non di più, e se decidesse di distruggere qualcuno non si fermerebbe prima di averlo annientato. Il suo ritorno dal mondo dei morti è un’ulteriore prova della sua personalità senza scrupoli, ma non mi fa paura.


	L’unica persona di cui mi importi è la meravigliosa ragazza che neanche si accorge della mia esistenza.


	«Lasciala andare, Aiden» interviene, infine, Jonathan.


	Lo ignoro. «Elsa, guardami.»


	Non lo fa.


	Le accarezzo con delicatezza il braccio con il pollice. «Tesoro, guardami.»


	«Sei fidanzato con Silver?» Elsa fissa il padre, ma parla con me.


	A questa domanda improvvisa, mi blocco. Come faccio a rispondere senza farla infuriare?


	«Non è quello che…»


	«Sì o no?» mi interrompe lei, continuando a non degnarmi di uno sguardo.


	Digrigno i denti, indispettito dal tono indifferente con cui mi parla. Non posso biasimarla, ma, nella mente, ho un solo pensiero: buttarmela in spalla e andarcene da questo posto del cazzo.


	Mi trattengo solo perché ha appena ritrovato suo padre e, se la portassi via, non me lo perdonerebbe mai. Non me ne frega un cazzo né di lui né delle altre persone in questa stanza, ma di lei mi importa eccome.


	«Elsa, ci sono tante cose che devi sapere» le dico con il tono più calmo di cui sono capace.


	«È una domanda semplice, Aiden. Sì o no?»


	«Sì» le rispondo, e non riesco a trattenere il tic all’occhio sinistro.


	Elsa si immobilizza; non sbatte più nemmeno le palpebre.


	Mi aspetto che si volti e mi colpisca. Glielo lascerei fare. Se la aiuterà a sfogare la rabbia, le permetterò di picchiarmi quanto vuole. Sono pronto a tutto, purché si decida a guardarmi in faccia.


	Con uno strattone, libera il braccio dalla mia presa.


	Stringo la mano a pugno lungo il fianco, ma non provo a ghermirla di nuovo.


	È uno strazio averla vicino senza poterla toccare, ma, se solo la sfiorassi, sono certo che la rapirei e la trascinerei via da qui.


	Abbandonata ogni traccia di tremore, Elsa raddrizza la schiena e solleva il mento, poi avanza con decisione verso il padre, allontanandosi da me.


	«Elsa.» Il suo nome esce dalle mie labbra in un ringhio sofferto.


	«Andiamo a casa» dice al padre con una determinazione che riecheggia in tutta la stanza.


	Ethan cinge con un braccio le spalle della figlia, che si accoccola contro il suo fianco come un gattino.


	Poi, Ethan ci rivolge un cenno del capo. «Non vedo l’ora di schiacciarti, Jonathan.»


	Dopodiché, esce dalla porta, con Elsa da una parte e Van Doren dall’altra.


	Seguila.


	Riportala indietro.


	Rapiscila, se necessario.


	Non è facile trattenere la bestia che è in me, ma alla fine ci riesco. In questo momento, non posso usare la forza, con Elsa, perché mi si ritorcerebbe contro. Se le servirà un po’ di distanza per calmarsi, allora le permetterò di starmi lontano.


	Per ora.


	Mi volto verso Jonathan, certo di trovarlo furente per l’improvvisa ricomparsa di Ethan. A mio padre piace sfruttare l’elemento sorpresa, ma non gradisce subirlo. Il ritorno di Ethan dal mondo dei morti ha rovinato il piano che ordiva da dieci anni.


	Con un ghigno sadico sulle labbra, si lascia cadere sul divano e unisce le dita a formare una piramide davanti al mento. Posso solo immaginare tutti gli scenari deliranti che dilagano nella sua mente.


	Queens mi si avvicina con cautela, come se stesse attraversando un campo minato. «Io non volevo venire qui, ma…»


	Sollevo una mano, intimandole di chiudere quella cazzo di bocca che si ritrova. «Vattene.»


	Ora come ora, la sua voce e il suo viso sono l’ultima cosa di cui ho bisogno.


	«Comunque, te lo meriti» sussurra in modo che la possa sentire solo io. «Ecco cosa succede ad andare in giro a fottere la gente: resti fottuto anche tu.»


	Per tutta risposta, la fulmino con un’occhiata omicida.


	Fa spallucce. «Me ne vado» annuncia sbuffando.


	Ancora assorto nei suoi pensieri, Jonathan non fa caso a lei. Su questo siamo uguali: quando individuiamo un bersaglio da eliminare, ci isoliamo dal mondo esterno e ci perdiamo nel caos della nostra mente.


	Forse, sta valutando le sue opzioni e mettendo a punto un piano per distruggere Ethan. Se Jonathan ha raggiunto la posizione in cui si trova oggi, lo deve alla sua presenza di spirito e alla capacità di prendere decisioni rapide nei momenti di stress.


	Lì dove altra gente perde la testa, lui si concentra per trovare soluzioni efficienti. Se cade, non rimugina sulla caduta, ma su come evitare che accada di nuovo.


	«Davvero non sapevi che fosse vivo?» gli chiedo.


	Il suo sorriso non vacilla. «Se l’avessi saputo, non avrei dato la caccia alla figlia. Interessante. Forse, è rimasto nascosto per vedere come avrei gestito l’esistenza della sua unica erede.»


	Non mi stupirebbe.


	Tuttavia, a differenza di Jonathan, Ethan è affezionato a Elsa e non sarebbe uscito dalla sua vita, lasciandole credere di essere morto, solo per una sfida con il suo ex amico.


	Inoltre, Ethan è un uomo d’affari e non avrebbe trascurato il suo impero per dieci anni di sua spontanea volontà senza un valido motivo.


	Mi infilo una mano in tasca. «Ethan non perderà tempo e attaccherà subito.»


	«Allora, noi attaccheremo per primi.» Si alza e si abbottona la giacca. «Chiama Levi. Abbiamo una guerra da pianificare.»
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	Elsa


	 


	 


	Si dice che basti un istante perché il proprio mondo finisca sottosopra.


	Nell’arco della mia vita, ne ho avuti molti, di questi istanti.


	Quando ho cancellato ogni ricordo.


	Quando ho incontrato Aiden per la prima volta alla rés.


	Quando sono quasi annegata in piscina.


	Quando ho rammentato in parte il mio oscuro e sanguinoso passato.


	Tuttavia, l’istante in cui ho posato gli occhi su mio padre, che credevo morto, è stato senza alcun dubbio quello più sconvolgente.


	Da quando è entrato dalla porta del Meet Up, non sono riuscita a smettere di fissarlo. Ho persino evitato di sbattere le palpebre, troppo spaventata all’idea che potesse dissolversi nell’aria, se avessi chiuso gli occhi.


	Io, lui e Knox siamo seduti sui sedili posteriori di una macchina. Non ho fatto caso al modello, ma, a giudicare dai pregiati sedili in pelle color caramello, deve essere lussuosa. C’è persino l’autista, separato da noi da un vetro.


	Con le cuffie intorno al collo, Knox se ne sta seduto accanto a mio padre, come se non avesse un problema al mondo, e controlla il cellulare con un sorriso da idiota stampato sul volto.


	Per favore, ditemi che non sta guardando dei meme proprio adesso.


	Io sono di fronte a loro, con le mani ghiacciate infilate tra le gambe. Ho i capelli e i vestiti bagnati appiccicati alla pelle e, nonostante il calore nell’abitacolo, sono percorsa dai brividi dalla nuca fino alle dita dei piedi, ma non importa.


	Tutta la mia attenzione è rivolta all’uomo che ho davanti.


	Mio padre.


	Mio padre è vivo.


	Non più tardi di questa mattina, nel mio ultimo incubo, annegava in una pozza di sangue e mi gridava di scappare.


	Come può essere qui?


	Mi scruta con una luce calda negli occhi che sembra rivolta solo a me.


	Vengo investita da alcuni ricordi nebulosi.


	In passato, mio padre era un uomo severo e un maniaco del controllo. Il personale e i suoi amici vestiti di nero – guardie del corpo, capisco solo ora – tremavano al suo cospetto, ed era il tipo di persona che dominava ogni stanza in cui entrava.


	Ethan Steel, imperatore della fortuna degli Steel, spietato uomo d’affari e implacabile nemico.


	Mio padre.


	Quando ero piccola, lo guardavo da una prospettiva diversa da chiunque altro. Per me, non era l’uomo spietato e senza cuore che tutti temevano, ma era il mio papà.


	Solo il mio papà.


	Non era il tipo di padre che si limitava a leggere le storie della buonanotte, lui le recitava e mi faceva il solletico fino a scatenarmi la ridarella.


	Mi portava con sé a correre sotto la pioggia.


	Mi ha salvato dai mostri del lago.


	Quando era con me, mio padre non era mai nervoso. Quando aveva una brutta giornata, gli bastava guardarmi, e sul suo volto compariva un sorriso.


	«Sei comoda, Principessa?» mi chiede con voce bassa, ma calda.


	Principessa.


	In passato, ero la sua principessa. La sua preferita. La sua eredità. Il suo capolavoro.


	Avverto un grosso groppo in gola e mi limito ad annuire; anche se volessi, non riuscirei a parlare.


	Per diversi minuti, nell’abitacolo cala il silenzio.


	Osservo i lineamenti di mio padre, la mandibola definita e gli zigomi alti che gli conferiscono una bellezza virile e non convenzionale. Di primo acchito, non ci assomigliamo per niente, ma, a un esame più attento, abbiamo le stesse ciglia folte e la stessa forma degli occhi, solo che i miei sono più grandi.


	Posa il gomito sul bracciolo e mi scruta. Sembriamo due animali feriti che non sanno come accettare l’aiuto che viene offerto loro.


	O, magari, sono solo io a sentirmi così. Dopotutto, lui sapeva con precisione dove trovarmi.


	«Capisco che tutto questo possa sembrarti troppo.» L’accento raffinato di mio padre riempie l’abitacolo.


	Sembrarmi troppo?


	Mi prende in giro? È appena tornato dal regno dei morti. Credo ci siano ben altre parole per descrivere la situazione.


	«Te l’avevo detto che non era pronta.» Knox non distoglie l’attenzione dal telefono.


	«Spetta a me deciderlo» ribatte Ethan.


	Knox fa spallucce. «Era tanto per dire, papà.»


	Papà?


	Sposto di scatto lo sguardo su Knox. Ha appena chiamato mio padre papà?


	Ha più o meno la mia età, perciò come è possibile? Forse, ha una madre diversa?


	«Sei…» Mi schiarisco la voce. «Sei mio fratello?»


	Knox alza lo sguardo e mi fa l’occhiolino. «Fratello adottivo, piccola.»


	Oh, va bene.


	In effetti, somiglia vagamente a Eli. È per questo che mio padre l’ha preso con sé?


	Anche se dubito che accoglierebbe qualcuno solo per quel motivo; non gli piace che degli estranei si insinuino nella sua famiglia. Ora che ci penso, per lui la privacy veniva prima di ogni altra cosa. Ecco perché ci teneva lontani dal mondo civilizzato.


	Tuttavia, le mie sono solo speculazioni basate su ciò che ricordo di mio padre. Sono passati dieci anni, e potrebbe essere diventato una persona completamente diversa.


	«Mi ferisce che non ti ricordi di me.» Knox mette il broncio, come un bambino a cui è stato tolto il giocattolo preferito.


	«Ricordarmi di te?»


	«Sì. Dovresti ricordarti di me dopo…»


	«Knox.» Il tono di mio padre trasmette un avvertimento forte e chiaro.


	Knox si stringe nelle spalle e torna a guardare il telefono.


	Che strano.


	Davvero strano.


	Incrocio gli occhi scuri di mio padre, talmente saggi e profondi da perdercisi dentro senza poter trovare una via d’uscita. Sono sicura che li sfrutti come metodo intimidatorio durante gli incontri di lavoro.


	«Hai cresciuto Knox per tutto questo tempo?» Mi sforzo di non lasciar trapelare l’amarezza, ma non credo di riuscirci.


	Mio padre mi ha abbandonato per dieci anni. Per tutto questo tempo, ero convinta che fosse morto e sepolto dove non l’avrei mai trovato, invece era vivo e vegeto. Anzi, stava crescendo un altro ragazzo mentre la sua unica figlia femmina stava con dei parenti.


	«No, non proprio. Ci siamo cresciuti da soli» risponde Knox.


	«Cresciuti?»


	Mi scocca un sorrisetto. «Siamo in due.»


	«In due?» Vorrei urlare, ma le mie corde vocali si restringono, e produco solo un sussurro strozzato.


	«Sta’ zitto per un secondo, Knox.» Mio padre sembra esasperato e rassegnato al tempo stesso.


	«Come vuoi.»


	Mio padre torna a concentrarsi su di me. Si toglie la giacca e, prima che possa reagire, me l’appoggia sulle spalle.


	Affondo le dita nel tessuto costoso mentre lui si rimette comodo sul sedile.


	Profuma di chiodi di garofano e cannella. Profuma di lui.


	«Stai tremando.» Batte un colpetto sul vetro divisorio. «Accendi il riscaldamento, Joseph.»


	«Sì, signore.»


	Non sto tremando per il freddo, ma non glielo dico.


	Nella mia mente, si affollano tantissime domande e teorie, ma fatico a mettere insieme le parole. Continuo a tornare alla visione della pozza di sangue in cui giaceva mio padre. Ecco come ci si sente a essere incatenati al passato. È sempre presente, ti stringe un cappio intorno al collo e minaccia di staccarti la testa.


	«Quanto ricordi?» s’informa lui.


	«Non tutto» rispondo in un sussurro.


	«Te l’avevo detto» interviene Knox.


	Mio padre gli lancia un’occhiataccia e torna a fissare me. «Ricordi la notte dell’incendio?»


	Scuoto la testa.


	Sul suo viso si alternano delusione e sollievo. «Capisco.»


	«Ho sognato del sangue, però. Ti avevano sparato, ed eri ricoperto di sangue, papà. Come… Come sei… C-come…»


	«Ehi.» Scivola in avanti sul sedile e mi prende la mano nella sua più grande e più calda. «Respira, Principessa.»


	«Eri morto!» urlo con tutto il fiato che ho nei polmoni. «Negli ultimi dieci anni, sono stata convinta che fossi morto. Perché sei tornato proprio adesso? Perché non prima? Perché, papà? Perché?»


	«Credi che avrei lasciato la mia principessa, se avessi avuto scelta?»


	Lo fisso, le ciglia bagnate di lacrime. «Co-cosa è successo?»


	«Mi hanno sparato e, da allora, sono stato in coma. Ho ripreso conoscenza solo un anno fa. Se fosse stato per me, ti avrei cercato nell’istante in cui mi sono risvegliato, ma non volevo che mi vedessi in quello stato.»


	«È vero.» Knox tiene il conto con le dita. «Ha dovuto affrontare la fisioterapia, la psicoterapia e tutta una serie di altre cure che mi hanno fatto impazzire.»


	Osservo mio padre con più attenzione. Anche se adesso sembra stare bene, non vuol dire che lo sia sempre stato.


	È stato in coma per nove anni.


	Ho letto che i pazienti usciti dal coma soffrono parecchio durante la riabilitazione e faticano a tornare alla normalità.


	C’è una pietra sotto cui possa nascondermi?


	L’ho accusato e mi sono comportata da ragazzina viziata senza conoscere tutta la storia.


	«Ti ho tenuto d’occhio,» continua mio padre «ma senza farmi vedere.»


	Sussulto. «La Mercedes nera.»


	Annuisce. «E Knox.»


	Il diretto interessato mi rivolge il saluto militare. «Sempre al suo servizio, mia signora.»


	I vari pezzi cominciano a combaciare: da quando Knox è entrato nella mia vita, mi è sempre stato accanto anche se non avevo bisogno di lui.


	«Sei in debito, ricordi?» Mi fa l’occhiolino.


	Annuisco.


	Si sfiora il livido sul lato della bocca. «E la tua amica dai capelli verdi è in debito per questo.»


	«Kim?»


	«È stato Xander a farmelo.» Si china e prosegue in un sussurro: «Il tuo Aiden è rimasto a guardare, comunque, e poi se n’è andato via come se non avesse visto niente.»


	Resto a bocca aperta.


	A dire il vero, non mi sorprende che Aiden fosse coinvolto. Avevo già il sospetto che c’entrasse qualcosa. Tuttavia, sono davvero sorpresa che Xander abbia agito in quel modo. Non ha mai mostrato comportamenti violenti.


	A parte quella volta in mensa.


	«Non è il suo Aiden» taglia corto mio padre. «È Aiden King, figlio di Jonathan King, l’uomo che ci ha rovinato la vita.»


	Deglutisco a fatica, e non solo per il cenno alla faida in corso tra le nostre famiglie.


	Mio padre ha ragione.


	Lui non è il mio Aiden.


	«Ma vedi, Steel, il fatto è che tu non hai nessun futuro con Aiden, perché lui è già fidanzato con Silver.»


	Le fredde parole di Jonathan lacerano il mio cuore difettoso e lo squarciano.


	Silver ha sempre avuto ragione: Aiden non è mai stato mio.


	Lui mi ha costretto a interpretare il ruolo più odioso e ignobile che ci sia: quello dell’altra donna.


	Un tumulto di emozioni mi artiglia il petto, ma decido di ignorarle.


	Mi rifiuto di lasciarmi trascinare in quell’inferno. Non ora.


	Mi concentro su mio padre. «Adesso stai bene?»


	«Sì.»


	«Ci sono delle ripercussioni a causa del coma?»


	«Secondo il mio medico, sono stabile.»


	«Deve fare regolarmente dei controlli» si intromette Knox. «Un po’ come te.»


	I miei occhi si riempiono di lacrime. Proprio come è successo a me, quel giorno hanno sparato anche a mio padre.


	Siamo entrambi delle vittime, ma lo siamo sul serio?


	È tutto confuso e non riesco a vedere una via d’uscita.


	Di una cosa, però, sono sicura: mio padre è qui, non è morto, e ha mantenuto la promessa di non abbandonarmi come ha fatto Eli.


	È tornato per me.


	«Papà?»


	«Sì, Principessa?»


	«P-posso abbracciarti?»


	Con un sorriso dolce e senza la minima esitazione, allarga le braccia.


	Mi fiondo su di lui e nascondo il viso contro il suo petto. Papà mi cinge in un abbraccio caldo e rassicurante. Le lacrime che ho trattenuto finora mi scorrono libere lungo le guance. «Sei… S-sei tornato.»


	«Ti ho promesso che non ti avrei mai lasciato. Mi dispiace di essere in ritardo, Principessa.»


	Scuoto la testa con veemenza. «Sei tornato.»


	Per quella che mi pare un’eternità, continuo a piangere contro il suo petto, con le dita affondate nella sua camicia, quasi fossi tornata bambina.


	La piccola di papà.


	«Non ti lascerò mai più. Te lo prometto.»


	Scossa dai singhiozzi, respiro in modo affannato e irregolare.


	«Siamo arrivati!» strilla Knox, poi aggiunge sottovoce: «Grazie al cielo.»


	«Sei pronta per entrare in casa nostra?» Mio padre mi scosta i capelli dal viso.


	Allontano la testa dal suo petto e annuisco, nonostante il tumulto che avverto alla base dello stomaco.


	Sono davvero pronta a entrare nella casa in cui ho perduto la mia infanzia?


	C’è solo un modo per scoprirlo.
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	Casa.


	Che strana parola.


	Eccomi di nuovo qui. A Birmingham. A casa.


	Knox è già saltato giù dalla macchina, come se questa stesse andando a fuoco.


	Il cancello principale è lontano dalla villa. Un giardino elegante si estende a perdita d’occhio, costellato di alberi potati in forme geometriche.


	Un fremito mi attraversa quando mi ritrovo in piedi, accanto a mio padre, davanti all’imponente cancellata. L’ingresso è decorato da due statue a forma di leone, proprio come nei frammenti dei miei ricordi.


	Forse, da piccola non mi sono mai resa conto di quanto fosse grande la nostra casa. Ricordo la rete di metallo a segnare i confini, il laghetto privato e le lunghe corse che io e mio padre facevamo all’interno del perimetro della proprietà.


	La villa è più grande rispetto a quella dei King, forse perché loro risiedono a Londra mentre noi siamo a Birmingham, lontano dalla città.


	Il cielo nuvoloso avvolge come un sudario le due torrette che svettano nell’ala orientale. Osservandole, un brivido mi attanaglia il petto. Quelle due torrette mi suggeriscono qualcosa, ma cosa?


	«Benvenuta a casa, Principessa.»


	Distolgo lo sguardo da questo capolavoro architettonico e fisso mio padre, che mi scruta con orgoglio e soddisfazione, come se avesse sempre voluto riportarmi qui.


	«Io… pensavo che la casa fosse andata del tutto distrutta nell’incendio.»


	«È così.» Nei suoi occhi passa un lampo di malinconia. «Non è stato facile, ma l’abbiamo ristrutturata per renderla uguale a prima.»


	«Capisco.»


	È tutto così… surreale.


	Se in questo momento tutto diventasse rosso e nebuloso, avrei la certezza di essere intrappolata in un sogno. Forse, sono ancora nell’ufficio del dottor Khan, a rivivere il ricordo del mio primo incontro con Aiden.


	Forse, questa mattina non è mai avvenuta, e forse Aiden non è fidanzato con Silver.


	Mi riscuoto. Non penserò a lui. Non penserò a lui…


	Mio padre mi prende una mano e se la posa sul braccio. «Entriamo. Sarai stanca.»


	Con i piedi che si muovono di loro spontanea volontà, varco l’ingresso.


	Marmo.


	È il primo pensiero che mi salta in mente: pavimento in marmo, scale in marmo e persino una statua in marmo a forma di leone.


	Un attimo. Sul serio?


	Nel vederci entrare, un uomo di mezza età che assomiglia a Robert De Niro e due donne in uniforme da cameriera ci fanno un inchino.


	Impacciata, rispondo con un cenno del capo. È stranissimo che qualcuno si inchini come se fossimo membri della famiglia reale. Anche se, da quello che ho scoperto sulla Steel Corporation, a Birmingham mio padre potrebbe benissimo essere considerato tale.


	Per nulla turbato, lui li saluta e prosegue.


	Al suo fianco, mi sento un’orfanella smarrita, e di certo ne ho l’aspetto, specie con questi vestiti ancora umidicci e i capelli arruffati.


	Entriamo nell’enorme salone dal soffitto a volta dorato e dall’illuminazione abbagliante. L’ampia scala in marmo è ornata da due statue a forma di leone e, su entrambi i lati, in perfetta simmetria, sono appesi due alti quadri di guerrieri asiatici.


	Ora capisco da dove arriva il mio amore per gli antichi manuali di guerra cinesi e la filosofia orientale.


	Diverse portefinestre sono posizionate lungo tutta la stanza in modo strategico, così da lasciar intravedere il giardino.


	È tutto esattamente come nella mia visione.


	Forse, vi sono immersa anche ora. Forse, ho le allucinazioni, e mio padre non è vivo.


	A questo pensiero, avverto in bocca un sapore amaro. Gli stringo la mano per assicurarmi che non sia uno scherzo della mia mente.


	No, mio padre è qui.


	È tornato per me.


	«Eccoti qui.»


	Mi giro di scatto verso destra. Un uomo di mezza età sta scendendo le scale con un sorriso cordiale.


	Indossa un completo tre pezzi a righe e, per la sua età, è aitante e in forma. Gli occhi azzurro chiaro ricordano quelli di una tigre bianca e, anche se non sembra anziano, ha i capelli brizzolati con qualche ciocca candida.


	Un momento. C’è qualcosa di familiare, in lui.


	Lo guardo meglio e spalanco gli occhi. «Tu.»


	«Te l’ho detto che ti avrebbe riconosciuto.» Knox raggiunge l’uomo da dietro e, con un sorriso birichino, gli cinge le spalle con un braccio. «Sgancia il centone, Agnus.»


	«Mi riconosci?» mi chiede l’uomo, Agnus, senza badare a Knox.


	Annuisco con lentezza. «Eri sempre al caffè.»


	«Tombola!» Knox sorride e allunga il palmo di una mano. «Le mie cento sterline. Paga pure quando vuoi.»


	«Per la cronaca, la scommessa l’hai fatta tu. Io non ho mai accettato.» Agnus si infila una mano in tasca e tira fuori il portafoglio.


	Knox agguanta le banconote e si mette a contarle con il sorriso sulle labbra.


	«Qualcuno può dirmi cosa sta succedendo?» Continuo a spostare lo sguardo fra loro tre.


	«Lui è Agnus» mi spiega mio padre. «Il mio braccio destro, consulente e migliore amico. Si è occupato della compagnia e della proprietà mentre ero impossibilitato a farlo.»


	«Non ti ricordi di me, Elsa, ma quando eri piccola ero il tuo zio preferito.»


	«Il mio preferito era lo zio Reg.» Le parole mi escono di bocca in un sussurro lugubre.


	Agnus sbianca, e Knox si irrigidisce visibilmente, tanto che per poco non strappa le banconote.


	L’espressione di mio padre, invece, rimane indecifrabile. «Reginald non c’è più, Principessa.»


	«Era il mio gemello.» Angus sorride con disinvoltura, date le circostanze. «Era impossibile distinguerci.»


	Lo guardo con più attenzione: ha gli occhi poco sporgenti, ma non quanto quelli dello zio Reginald nell’incubo. E poi, Agnus ha il fascino dell’uomo brizzolato, mentre non ricordo che lo zio Reg fosse bello.


	«Come è morto?» chiedo.


	«Nell’incendio nella fabbrica di Birmingham.» Knox si infila i soldi in tasca. «Come un maialino arrosto.»


	«Knox» lo riprende mio padre. «Va’ in camera tua.»


	«No.» Knox si lascia cadere di peso sul divano, le gambe accavallate e un braccio allungato sullo schienale. «Ehi, t, mi devi cinquanta sterline. Elsa non è stronza come avevi supposto tu.»


	Nella stanza fa il suo ingresso una ragazza minuta con le cuffie sulle orecchie e dei lineamenti così delicati da risultare adorabili. Ha i capelli color ebano lunghi fino alle spalle e grandi occhi neri, o forse marrone scuro. Le labbra ricordano un bocciolo di rosa, e il naso è piccolo come il resto del viso.


	Nonostante il suo aspetto dolce e grazioso che richiama un po’ Biancaneve, è evidente che non sia uno zuccherino. Tanto per dirne una, ha del rossetto viola scuro sulle labbra e sugli occhi da cerbiatta dell’ombretto nero che le conferiscono un aspetto da strega, senza contare gli orecchini a forma di teschio. Ci sono dei teschi anche sui collant, abbinati a dei pantaloncini in jeans, una giacca di pelle nera e un top corto che le lascia scoperta la pancia pallida.


	Leggo la scritta rossa sul top bianco.


	A volte, il re è donna.


	Interessante. Questa ragazza deve celare molto più di quanto lasci apparire.


	Si toglie le cuffie e mi scruta con gli occhi vuoti e desolati, come se stesse valutando diversi modi per aprirmi la testa e guardarci dentro.


	«Elsa, questa è Teal.» Mio padre mi stringe la mano, riscuotendomi dalla sfida all’ultimo sguardo che ho ingaggiato con la nuova arrivata. «Teal, Elsa.»


	«La principessa viziata.» Teal giocherella con le cuffie. «Chi non la conosce?»


	«Sgancia i soldi, t.» Knox schiocca le dita. «Sei in debito.»


	«Non ancora. Devo verificare di persona.»


	«Knox, Teal» li richiama mio padre con lentezza, ma con piglio autoritario. «Mi aspetto che andiate d’accordo con Elsa. Sono stato chiaro?»


	«Noi due andiamo già d’accordo.» Knox mi fa l’occhiolino. «L’ho persino battuta nella verifica di Matematica.»


	«Non ti faccio promesse, papà.» Teal si sposta i capelli dietro le spalle ed esce in giardino senza degnarci di un ulteriore sguardo.


	Le prime gocce di pioggia colpiscono i vetri, ma sembra che non le importi. Forse, anche a lei piacciono la pioggia e la sua capacità di lavare via ogni pensiero.


	«Dalle un po’ di tempo.» Mio padre mi sorride. «Non se la cava bene con i cambiamenti né con gli estranei, ma si abituerà.»


	«Anche lei è…» Lascio la frase in sospeso.


	«Tua sorella adottiva» conferma Knox.


	«Quanti altri ne ho?»


	«Solo due.» A parlare è Agnus. «Bentornata, Elsa.»


	Okay.


	Questa casa non è come la ricordo. Sono cambiate un sacco di cose, inclusa la presenza di due fratelli adottivi, di uno zio di cui non ho memoria e del personale di servizio.


	Ci vorrà del tempo per capire queste nuove dinamiche, ma già essere qui è un progresso. Sono tornata dove ogni cosa ha avuto inizio… e una fine. Questo posto potrà rispondere alle mie domande e mettermi sulla strada giusta.


	Respiro a fondo e sento un profumo di gelsomino e spezie invadermi le narici.


	Nonostante i cambiamenti, qui sono a casa.


	A casa mia.


	E forse, solo forse, è proprio qui che dovrei stare.
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	«Eccomi qui, ma, per la cronaca, vorrei essere da tutt’altra parte.»


	Levi prende posto a tavola e ringrazia Marge per aver preparato la sua bistecca preferita.


	Lei ci lancia un’ultima occhiata, con una profonda ruga di preoccupazione a solcarle la fronte. Da vero gentiluomo qual è, Levi le fa un cenno per rassicurarla che non ci sbraneremo a vicenda, durante la cena.


	Dopo averci ribadito di chiamarla in caso ci servisse qualcosa, Marge si allontana a passo spedito, richiudendosi alle spalle la porta della sala da pranzo.


	Restano solo gli uomini della famiglia King con le loro menti malate.


	Buon divertimento.


	Non riesco a ricordare l’ultima volta che ci siamo seduti a tavola, tutti e tre insieme. Da quando Levi ha iniziato a frequentare Astrid e si è trasferito, si fa vedere di rado e, quando capita, c’è sempre lei al suo fianco.


	Io e Jonathan sappiamo che è merito di Astrid se mio cugino si tiene in contatto con noi. È per questo che, con il passare del tempo, mio padre l’ha accettata, benché sia una Clifford.


	A lui non piacciono per niente, i Clifford.


	Tecnicamente, è stata la madre di Astrid a provocare la morte dello zio James in un incidente in cui lei stessa ha perso la vita, e Jonathan ce l’ha ancora con lei e con Lord Clifford, quasi fossero stati loro a imbottire di droga mio zio, quella sera.


	Jonathan si può riassumere in due parole: vendicativo e impietoso.


	È seduto a capotavola, con Levi da un lato e me dall’altro. Il lampadario sopra di noi getta una luce bianca sui piatti. Sembriamo sul set di un programma culinario.


	Muovo il coltello sulla bistecca, ma senza affondare la lama per tagliarla e mangiarla.


	La mia mente continua a tornare a ieri, al modo in cui Elsa se n’è andata. La sua espressione distaccata mi assilla e stringe un cappio intorno al mio cuore.


	Come cazzo ho potuto permetterle di andarsene così? Non ha con sé neanche il telefono. Non che risponderebbe ai miei messaggi o alle mie chiamate, in ogni caso.


	È passato solo un giorno, eppure mi sembra di essere separati da un’eternità. E pensare che neanche credo all’eternità e a tutte quelle stronzate.


	Seduto qui, mi domando quando di preciso sia diventata parte integrante della mia vita e della maledetta aria che respiro.


	Forse, quando l’ho rivendicata come mia? Quando l’ho toccata per la prima volta? Quando l’ho ritrovata due anni fa? O, magari, è cominciato tutto in quella dannata cantina.


	«Sei qui perché abbiamo un nemico.»


	«Vuoi dire che tu hai un nemico» lo sbeffeggia Levi, poi si mette a masticare un grosso boccone di carne, come se non avesse alcun pensiero al mondo.


	«La famiglia King ha un nemico, razza di moccioso.»


	Levi alza gli occhi al cielo, ma non aggiunge nulla. L’ho già informato del ritorno di Ethan Steel e, che gli piaccia o meno, anche lui è un King e, quindi, un prezioso erede di Jonathan. Faceva parte del gioco ancor prima di nascere.


	Come me.


	Come Elsa.


	«Conoscendo Ethan, prima di attaccare cercherà di gettare nel caos la nostra formazione.» Jonathan taglia la bistecca in tutta tranquillità, come se non stesse parlando di offensive e guerre.


	«Vuoi dire che conoscevi Ethan, al passato» faccio notare.


	«Ethan non è tipo da cambiare i suoi metodi di attacco.» Jonathan smette di mangiare. «E comunque, secondo le mie fonti, è rimasto in coma per quasi nove anni. Il passato è tutto ciò che ricorda.»


	«Le tue fonti non potevano avvisarti prima della sua visita a sorpresa?» lo prende in giro Levi.


	Jonathan lo fulmina con lo sguardo.


	«È la verità, zio. Chi conosce soltanto se stesso e non il proprio nemico subisce una perdita a ogni battaglia vinta, ricordi?» recita a memoria le vecchie strategie che Jonathan ci inculcava.


	Levi non finge neanche di essere interessato al problema. Si è costruito una vita come calciatore professionista, ha una ragazza e un futuro davanti a sé. Tutto questo casino, per lui, è solo una perdita di tempo, e non smetterà di rinfacciarlo a Jonathan.


	«Io conosco il mio nemico.» Con un sorrisetto, Jonathan prende un boccone. «Molto più di quanto conosca me stesso.»


	«Qual è il piano?» m’informo.


	«Adesso sì che si ragiona.» Jonathan mi punta contro la forchetta. «Prima di tutto, devi piantarla con le tue stupide scappatelle con la figlia di Steel e fare sul serio con Silver. Io e suo padre siamo amici da una vita, e non ti permetterò di rovinare tutto.»


	Anche no.


	Io e Queens non ci siamo messi insieme per seguire le aspettative dei nostri padri, ma per un altro motivo che presto non esisterà più.


	«Sei amico di Sebastian Queens nel senso che condividete degli interessi commerciali» interviene Levi senza alzare la testa. «Sai, per il fatto che sfrutta il suo potere di politico per lasciar passare le tue navi inosservate. Oh, e hai promesso di finanziare la sua campagna per la carica di Primo Ministro. Un gesto davvero amichevole da parte tua, zio.»


	Trattengo una risatina.


	«Sono stato chiaro?» Jonathan lo ignora e si concentra su di me.


	Annuisco con aria distratta. Non c’è bisogno che conosca in anticipo le mie mosse. D’altra parte, non è l’unico a cui piace l’elemento sorpresa.


	Non è l’unico che adora seminare distruzione.


	«Perfetto.» Sposta la forchetta da me a Levi. «Venerdì, siamo invitati a una raccolta fondi che si terrà dai Rhodes. È richiesta la presenza di entrambi.»


	«Io passo.» Levi simula uno sbadiglio.


	«Non mi interessa» rispondo nello stesso istante.


	Jonathan sa che è meglio non trascinarci alle feste e alle raccolte fondi dei suoi amici. Una volta l’anno, partecipiamo almeno a un evento, ma, per quest’anno, abbiamo già dato.


	«Statemi a sentire, voi due.» Mio padre sbatte la forchetta e il coltello sul tavolo. «Questa non è una normale raccolta fondi. I Rhodes sono aristocratici e, di recente, sono tornati nel mondo degli affari. Stanno cercando un socio a lungo termine, e quel socio sarà la King Enterprises. Sono mesi che lavoro a questo progetto. Non accetto di perdere un’opportunità del genere.»
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